
Intervista  ad  Aurelien
MUKANGWA,  Superiore  della
Visitatoria  Africa  Congo
Congo
Abbiamo  fatto  a  don  Aurelien  MUKANGWA,  Superiore  della
Visitatoria Africa Congo Congo (ACC), alcune domande per i
lettori del Bollettino Salesiano OnLine.

Don  Aurélien  è  nato  il  9  novembre  1975  a  Lubumbashi,
Repubblica Democratica del Congo. Ha compiuto il suo noviziato
a Kansebula dal 24 agosto 1999 al 24 agosto 2000. Ha poi
emesso la professione perpetua a Lubumbashi l’8 luglio 2006 ed
è stato ordinato sacerdote il 12 luglio 2008.
Ha ricoperto gli incarichi, a livello locale, di Direttore a
Uvira, Kinshasa, Lukunga e Le Gombe, e di Preside scolastico a
Masina. Prima della nascita dell’attuale Visitatoria ACC, fu
proprio lui ad essere scelto come Superiore della Delegazione
di RDC-OVEST, per quattro anni, e al momento di questa nomina,
era di nuovo Delegato dell’Ispettore nella nuova Delegazione
AFC Est, con sede a Goma.
Don Mukangwa è figlio di Donatien Symba Mukangwa e Judith
Munyampala Mwange, titolare di un Diploma in Pedagogia. Ha
assunto questo nuovo servizio di animazione e di governo della
Visitatoria  ACC  –  che  ricopre  parte  della  Repubblica
Democratica del Congo e la Repubblica del Congo – per il
sessennio 2023-2029.

Può farci una autopresentazione?
Mi chiamo Mukangwa Mwanangoy Aurélien, sono nato a Lubumbashi
(Haut Katanga), nella Repubblica Democratica del Congo, il 09
novembre 1975 da mio padre Donatien Symba Mukangwa e da mia
madre Judith Munyampara Mwange. Sono il secondo di 11 figli, 7
maschi e quattro femmine.
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Sono diventato salesiano di Don Bosco quasi 24 anni fa, il 24
agosto 2000. E dal 24 maggio 2023 sono stato insediato come
secondo superiore provinciale della vice-provincia di Maria
Ausiliatrice  Africa  Congo-Congo  (ACC).  Subito  dopo  la
formazione iniziale, ho lavorato a Uvira, Kinshasa, Lubumbashi
e Goma, e ora sono nella sede della Viceprovincia a Kinshasa.

Qual è la storia della tua vocazione?
Grazie  mille  per  questa  bella  domanda,  che  trovo  molto
essenziale, perché per me è importante l’incontro con Don
Bosco che mi ha portato a essere salesiano.
L’influenza vocazionale che ho avuto dipende dal luogo in cui
sono nato, dalla mia infanzia e dalla mia giovinezza. Sono
nato e cresciuto in un comune che era servito pastoralmente
esclusivamente dai Salesiani di Don Bosco. All’epoca, tutte le
parrocchie del comune del Kenya (Lubumbashi-RDC) erano gestite
dai  Salesiani  di  Don  Bosco.  Il  mio  primo  contatto  con  i
salesiani  è  stato  alla  scuola  materna  (4  anni),  dove  ho
conosciuto salesiani come i padri Eugène, Carlos Sardo, Angelo
Pozzi e Luigi Landoni. Nella mia parrocchia di Saint Benoit
(Kenya), quando ero molto giovane, andavo all’oratorio e al
parco giochi, dove ho incontrato anche padre Jacques Hantson,
sdb,  e  i  giovani  salesiani  in  formazione  che  venivano  da
Kansebula  (post-noviziato).  Nella  stessa  parrocchia  ho
conosciuto anche padre André Ongenaert, sdb. Intorno al 1987,
la  famiglia  si  trasferì  nel  quartiere  dietro  la  Cité  des
Jeunes de Lubumbashi, fondata dai Salesiani. Lì ho avuto il
privilegio di conoscere molti salesiani e missionari africani.
Così, fin da piccolo, ho covato il desiderio di diventare come
questi  salesiani  che  venivano  a  fare  pastorale  nella  mia
parrocchia, perché mi ispiravano tanto il loro modo di fare e
di stare con noi, il loro modo di accogliere i bambini e la
disponibilità che avevano ad ascoltare i giovani, soprattutto
il loro impegno al servizio dei giovani poveri e la gioia che
mettevano intorno a tutti noi.

Come ha conosciuto Don Bosco / i Salesiani?



Come ho detto prima, ho conosciuto Don Bosco attraverso i
Salesiani di Don Bosco nella mia parrocchia, nella mia scuola,
nella mia formazione attraverso i Salesiani, i libri e i film
su Don Bosco.

Ricorda un educatore in particolare?
Padre Jacques Hantson, per lo spirito salesiano e missionario
con cui ci guidava nell’oratorio della parrocchia di Saint
Benoît a Lubumbashi. Padre Hantson era un missionario belga e
oggi riposa presso il Padre celeste.

Quali sono state le maggiori difficoltà che avete incontrato?
Le maggiori difficoltà che abbiamo incontrato finora sono la
miseria dei giovani abbandonati dallo Stato, dai genitori e
dagli adulti; giovani che sono diventati vittime della guerra,
della disoccupazione, della droga, della prostituzione, della
povertà  e  dello  sfruttamento  in  varie  forme.  L’altra
difficoltà è la mancanza di soluzioni reali ai problemi dei
giovani  e  la  mancanza  di  risorse  umane,  materiali  e
finanziarie  per  fornire  un’assistenza  adeguata  a  questi
giovani vulnerabili in difficoltà.

Qual è la tua esperienza più bella?
L’esperienza più bella della mia vita salesiana è stata quella
di  assistente  nella  casa  di  pre-noviziato,  nelle  attività
oratoriane e nella pastorale scolastica e sociale.
Nel corso del tempo ho imparato che dalle esperienze positive
e negative bisogna trarre buoni insegnamenti per la vita e
cercare  di  essere  positivi  per  realizzare  l’ottimismo
salesiano.

I cristiani nella regione sono perseguitati?
Devo dire che l’area geografica della nostra visitatoria è,
per grazia, prevalentemente cristiana. Quindi i cristiani non
sono perseguitati qui. Tuttavia, a volte sono vittime della
situazione  socio-politica  e  di  sicurezza  dei  Paesi  che
compongono la nostra visitatoria.



Quali  sono  le  grandi  sfide  dell’evangelizzazione  e  della
missione oggi?
Oggi le grandi sfide dell’evangelizzazione e della missione
sono  quelle  del  mondo  digitale,  dove  troviamo  un  numero
abbastanza  elevato  di  giovani  che  si  confrontano  con
l’intelligenza  artificiale,  con  tutte  le  sue  insidie.
Un’altra  sfida  specifica  per  la  nostra  visitatoria  è
l’espansione della missione salesiana in tutta la nostra area
geografica. Ci sono giovani in periferia che hanno bisogno del
carisma  di  Don  Bosco.  Ma  perché  questo  avvenga,  dobbiamo
investire molto nella formazione di salesiani di qualità che
siano veramente “appassionati di Gesù Cristo e dedicati ai
giovani”.

Che ruolo ha Maria Ausiliatrice nella sua vita?
Come cristiano cattolico e salesiano di Don Bosco, Maria ha un
posto  importante  nella  mia  vita.  Grazie  alla  spiritualità
salesiana, ho imparato ad approfondire la dimensione della
devozione a Maria Ausiliatrice. Ogni mattina, al termine della
nostra meditazione, recitiamo la preghiera salesiana a Maria
Ausiliatrice, e trovo il tempo, durante il giorno e la sera,
di chiedere alla Vergine Maria aiuto per la mia vocazione, per
la missione salesiana, per la famiglia salesiana e soprattutto
per i giovani. Ho una grande fiducia in Lei. Lei è mia Madre.
È intrinsecamente legata alla mia vocazione, anzi la devo a
lei.

Cosa direbbe ai giovani di oggi?
Viste le sfide che i giovani di oggi devono affrontare, ci
sono molte cose da dire. Ai giovani dico che Dio ha fatto loro
un  grande  dono  nella  persona  di  Don  Bosco  attraverso  il
carisma salesiano. Ogni giovane che incontra Don Bosco ha il
dovere di costruire la propria vita sui valori salesiani. Non
c’è  bisogno  che  vi  ricordi  l’ordine  che  Don  Bosco  ci  ha
lasciato: “Insegnate ai giovani la bruttezza del peccato e la
bellezza della virtù”. Chi non ha ancora conosciuto Don Bosco
dovrebbe  rivolgersi  a  un’organizzazione  salesiana.  Cari



giovani, voi siete i protagonisti del vostro futuro, un futuro
migliore e radioso! Perciò non perdete tempo. Impegnatevi.
Approfittate del carisma salesiano. È lì per voi.


